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Vr' ^ orribili attentati > che fucceflivamente han’ 
W ^ gemere due Regni , non fono ccr» 

5^ì#noOO( tamente dovuti a palTìiggiere , ed accidentali 
cagioni : ma hanno la loro origine da una congiura * 
che fuffifte , e perfevera quali da due fecoli in qua : 
congiura contro la Divina legge , contro la vita dej 
Regnanti, c contro tutti i dritti dell’umanità, Quefto 
fentimento non è ne cnfitico , ne iperbolico , ne vuoi- 
li pretendere di dimoftrarne la verità a forza d’un 
raggirato raziocinio. Non li prefenteranno al lettore, 
che deve elTcrne il giudice , altre prove , che un el'at- 
ta tradizione delle dottrine dè congiurati ed i fatti 
coftanti, ne quali in ogni tempo, ed in ogni luogo 
trovali quella ftefla congiura ed i medelìmi perfonng- 
gi autori di ciafeuna cataftrofe. Poteflè almeno la Let- 
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tura «dì tante orridezze infierae ragunate, e polle ìrt 
chiaro produrre una faiutevole indignaz one , ed ec i- 
tare il rimedio > che <'el pari richiedono la lìcurezza 
del Trono, il vantaggio della Società, ed il decora 
della Religione. 

Noi ci eravamo propolH da prinripio di portare i 
paffi delli Scrittori colla loro traduzione. Ma ci è fla- 
to fette oflcrvare, che ciò farebbe un aggravare il 
pubblico oltre il dovere , mentre gli originai , che ci- 
tiamo , fi trovano ftampàti in ogni libraria d’ Uomini 
dotti. Per altro polEamo afficurare , che la traduzione 
è letterale , ed efatta fino all’ ultimo punto : di chc> 
chi legge potrà fecilmente clùarirfi. 



PRIMyi P^RTE 

SENTENZE DE’ GESUITI 
Loro depravazione fpecuìativa» , 

N ei lyyS. ecco ciò che infegna il famolb Gefiu< 
ta Bellarmino. JLa poteità fpirituale non fi 
tnelcola negli affari temporali , ma lalcia correre ogni 
cofa, purché non fi opponga al fine fpirituale, o non 
lìa neceffaria per confeguirlo : ma però accadendo al- 
cuna di quelle, la potellà fpirituale può, e deve re- 
primere la temporale in ogni maniera , e per ogni Jìra- 
da , che poflk a ciò fembrar neceffaria. Può mutare i 
Regni togliendoli ad uno , e conferendoli ad un’ al- 
tro , coli’ autorità del fommo Principato fpirituale , 
quando ciò fia neceffarìo per la falute delle anime . . , 
Che fe i Criftiani anticamente non depofero Nerone, 
Diocleziano, Giuliano Apoftata, Valente Arriano,ed 
' altri fiouil^ ci^ avvenne, perchè non avevano forze 
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temporali. Dì buon dritto però 1 ’ avrebbero potuto 
fare [ i ]. 

Nell’anno fteflb , Giovanni Brignater Gesuita In- 
glelc , aggiungendo qualche cola di più alla dottrina 
del Tuo confratello, l'crive coli. Non creda alcuno, 
che quella potcftà, ha coli del tutto fpìrituale, che non 
poflTa ellenderfi alle Ibllanze ancora, ed alla facoltà del 
popolo fedele anzi iniino a toglier loro la vita , ed at 
fiigcre con gravi tormenti il loro corpo , nelle quali 
colè tutte non pajfa alcun divario tra i Rè JìeJft Crijlùu 
ni , e ciafcun’ altro Crtjhano della flebe chiunque egli Jia. 
Concertatio Ecclelìse in Anglix &c. Augultae Treviro» 
rum 15?8. pag. 340. 

Nel 1589. Martino Antonio del Rio Gefulta nella 
traduzione dè’ leguenti vcrlì della Tragedia d'Èrcole 
furiol'o. Oh fe potedì io verfare il fangue di quello 
nemico degli Dei. Neflon più foave liquore avrebbe 
giammai bagnato gli Altari: ne fi può facrificare a 
Giove più nobil vittima, e più pingue d’un Rè nud- 
vaggio. 

Il P. Del Rio riflettendo fopra quello paflb dice: 
Certamente è lecito a chiunque uccidere un Tiranno 
invafore del Principato, le non vi fia altra llrada di 
toglier la tirannide. Ma non è poi lecito ad una pri- 
vata perfona uccidere quel Monarca, che efleado ta- 
le per dritto di fuccdSone poi diventa Tiranno , fe 
non in quei calo, in cui il Cardinale, ed il Capircio 
pretendono , che fi pollà ammazzare anche l’ Impera- 
dore , ed il Papa [ i ]. Syntagma Tragedi* Latinee > 
Antverpis 15^3. 

A i Ne! 

[il Veggaji fono all'anno l 6 iC>. in un altra opera 
dello Jìejfo Bellarmino , come egli intenda , che debba farji 
la traslazione de' Regni, e luccijione dei Rè. 

[ z ] opera fu incominciata dal Del Rio in Bor- 

deaux nel 1 5 8<r , e terminata fecondo la data della lene- 
ra dedicatoria in Lovanio nel di 14. Maggio 1^89. 
cioè due meft prima deW ajfajfmio d* Arrigo Terzo , e poi 
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Nel Tj8j. Giacopo Commolet Geliiita predicando 
nella elùda di S. Bartolomeo di' Parigi nell’ Avvento, 
che precedette all' attentato di Pietk) Barriera Solca- 
to , contro la vita di Arrigo lY, e facendo una falla 
allusone al fatto di Aod Giudice del PopolcT d’ Ilrael- 
lo, che ammazzS Egloti Ké dé Moabiti; efclamò r 
Anche a noi abbilognarebbe un Aod, folTe Monaco, 
o Religiofo fofle Soldato &c. Catechìfmo del Fafquier 
taf. 13 , e IO, 

Nell Anno medefimo Roberto Pearfon Gefiiita , fot* 
to nome di Andrea Philopater s’ efprime in quelli ter- 
mini. Di quindi itiferifce tutta la (cuoia dè Teologi, 
e Giureconfulti Ecclefiadici , ed è certifSmo anzi di 
fede , che qualunque Principe Criftiano , fe manifefta- 
tnente apoftatalTe dalla Religione Criftiana , e fi lludiaf- 
fe di ritirarvi anche gli altri, immantinente decade- 
rebbe da ogni potellà, e dignità in virtù della legga 
umana, e Divina, e ciò prima ancora di qualunque 
fentenza del funremo Pallore, e Giudice contro di 
lui fulminata , d?^modo che tutti i fudditi relìarebbe- 
ro liberi dall’ obbligo del giuramento d'ubbidienza 
prellatogli , come a legitìmo Principe , e potrebbero > 
e‘ dovrebbefo , fe aveflero forze , difcacciar quello Prin« • 
cipe da ogni Dominio Crìlliano , come Cipollata , ere- 
tico, difertore, e nimico di Grillo Sig. nollro, e ni- 
mico della republica , acciò ''non infettafle • gli altri 
coll’ elèmpio , o colla Signoria gli diftoglieÌTe dalla 
Fede. E quella -fentenza , certa, determinata, ed in- 
dubitata preflb molti dottiffimi uomini, è del tutto 
conforme, e coerente all’ Apollolica dottrina. Éejpon- 
Jio ad Editìum Regime Anglia JEdit. Rotti, pag. 1^4. 

JJel 1595. Gregorio di Valenza altro Gefiiita pro- 
pone , e fcioglie coli le feguenti quellionL 

E egli lecito o nò ad ogni privato Cittadino ucci- 
dere il Tiranno ? ♦ 

Rìfp, 

fiammata ' in Anverfa f anno JieJfo , in cui accadde C ttf- 
di Pietro Barriera contro Arrigo IV. 
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'liìfp. O egli è Tiranno non per eflerfi arrogata ìw 
glulbmente la poteftà, ma folo perchè fi abu(à della 
tua poteftà per altro legitima governando in modo 
malvagio j e gravemente dannofo alla Comunità : o 
pure è Tiranno per eflerfi arrogata per forza la po- 
teftà} che clercita. 

'Se lo è nella prima maniera} non è lecito ad alcun 
privato ammazzarlo > perchè in tal cafo il reprimerlo 
appartiene alla Republ'ua la quale fola ha dritto di 
forfegli) e chiamarne i Cittadini in ajuto. Ma fe folle 
Tiranno nella feconda maniera} allora ogni privato 
potrebbe ucciderlo quando non fi potefle ricorrere a 
qualche fupcriorc} e non ne luccedefle maggior dan- 
no al Commune. Perchè in tal cafo fi giudica, che 
tutta la Rcpublica faccia una gmfta guerra contro 
di quello, ed in quello modo ogni Cittadino come 
Soldato della Repubiica io potrebbe ammazzare , co- 
me leggefi nel 3. Capo dè Giudici, che Aod uccile 
Eglon Tiranno. Laonde quando nel Concilio di Cot 
tanza SclT. if. fi proibifee a qualunque privata perfona 
Tuccifione del Tiranno deve intenderfi del Tiranno 
nella prima maniera, poiché di quelli corre la ftefla 
ragione , che degli altri Malfattori , i quali polTono 
folamcnte efler caftigati dalla publica poteftà. Tbm. 3; 
I^ifp- 5. quajl. 8. pun£Ìo tento. 

Nel 1^99. Giovanni Marianna Gefuita infegna , che 
fe il Principe hà il dominio o per comune confenfo 
del popolo , o per dritto ereditario , debbono tple- 
rarfi i di lui vizj , c trafeorfi , infino che non vegga!» 
non curante di quelle leggi d’ oneftà e di Giuftizia 
alle quali è obbligato. 

Ma fe egli rifiuta ogni medicina , ne v’ è più fpe- 
ranza di ridurlo a buon partito , farà lecito alla Re 
publica dopo pronunziata la fentenza, in primo luo- 
go fcuotere la di lui Signoria , e perchè da ciò ne 
rifulterà neceflariamente la guerra , determinare le ma- 
niere di difenderli , dar l’ armi , imporre contribuzio- 
ni di danaro per ^e fpefe della guerra , e fe T afiàre 
lo richiede, ne la Rcpublica abbia altro modo di 
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Hlfenderfi collo fteflb dritto , di difefà> anzi con mag- 
giore autorità , cioè propria j uccidere di f^ada il Prin- 
cipe già dichiarato publico nemico. 

E la JleJfa toteftà appartiene ancora a qualunque pri- 
vato i il quale rinunziando alla fperanza d’ impunità > 
e non curando la propria falvezza) vorrà impegnarli 
nell' imprefa di giovare alla Repubblica ... ne io giu- 
dicherei, eh’ avelTe operato iniquamente colui , il qua- 
le fecondando i publici defiderj tentafle d’ ucciderlo. 

E farebbero alTai felici le umane cofe , fe molti 
uomini li ritrovalTcro di valorofo coraggio, fprczza- 
tori della vita e della falvezza per la libertà della 
Patria, ma uno fmoderato deliderio di ftar bene, che 
fovente rovina i più nobili dilègni , fuole trattenerci, , 

Laonde di tanti tiranni, che furono negli antichi tem- 
pi , pochi foli poflbno annoverarli uccili dalla Ipada 
dè’ lùoi [j ]. 

E per altro un falutevole penfiero, che fappiano ì • 

principi , che vivono a quefta condizione di poter’ ef- 
fere uccili non fol con giuftizia, ma con gloria altrelì, 
e con lode fe faranno oppreflbri della Republica e 
coi lor vizj, e brutture fi renderanno intolerabili. 

Per la qual cofa è fuori di queftione, che lia leci< 
lo opprimere il Tiranno con violenza aperta e coll’ 
armi , o impetuofamente aflaltando la Reggia , o pro- 
vocandolo a guerra aperta. Anzi ancora tradirlo con » 

infidie , e con inganni , come fece Aod , il quale in 
atto di ofeir , prefenti , e di lignificar’ un Oracolo 
Divino ad Eglon Rè de* Moabiti , fe gli accollò , e 
e lo uccife, lenza che alcuno fe ne avvedelTe. 

E’ vero , eh’ è cofa più nobile , e più generolk pa- 
lefare il proprio fdegno, ed aflalire apertamente il 
Mìmico della Republica. Ma non è meno commen- 
dabile 

La cagione per cui ne fecoli precedenti dice il Ma- 
rianna ) gV attentati furono coji %>urj , fi è y perchè non 
ver ano ancora i (jfititiy gli ajfaffinj dei Rè ignoti fino ^ 

al loro fiabilimento , di poi (i fono fatti più frequenti f 
tome fi vedrà in appt effo. 
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labile prudenza prender qu’.lche opportuna OCCaGone 
e ui adoperare delle llrangerrane > e delle imbouate 
per fare U colpo con minore Itrepito, e pericolo tan- 
to per il publico, che per i particolari. l)e Rege t 
& Regi! injiiiuiione /. i. c, 5, <J. 7. 8 , ^ 9. tdU 
tion. Toled. <» 4. 1599. Ó" eiuioms Moguntin. 
8. i<ro8, nella quale fero veggovjt varie cofe mutate. 

Nello fteflb anno Lmanucllo Sa, ;Utro Geiuita Iblbe- 
ne, che la ribellione d'un Chierico contro il luo Rè 
non è delitto di lefa Maefta , perchè il Chierico non 
é fuo fuddito : che colui , il quale governa tirannica- * 
mente uno Rato acquillato con giullo titolo non ne 
può elTer fpogliato, che per pubblico gm lizio. Ma 
dono pronunziata tal pubiica l'entenza ognuno pu^ 
efierne l’tfecutore, e può clTer deporto da quel po- 
polo fteflb, che gli aveva giurata perpetua ubbidien- 
za ogni qual volta avvifato tral'cura di correggerli, 
Riguardo poi a quello che regna non per altra auto- 
rità , che per l' ulurpata tirannicamente , ognuno del 
popolo può ammazzarlo, quando non vi fia altro ri- 
medio, poiché quelli è un publico nimico. Afhorifm. 
Confejf, AntverpijE ex officina JoachimiTrognesj alle pa- 
role : Tir annui, Ó" Glerici. 

Nel 1500 . il Gefuita Toledo infegna, eflervi tutta 
volta un calo, in cui a ciafeun privato é lecito ucci- 
dere , ed è quando v’è in qualche Città un Tiranno > 
che non può elTer difcacciato da Cittadini in altra ma- 
niera . . . Ma è da avvertirli che vi fono due forti dì 
l'iranni , ciò è uno di potertà , e di dominio , il qua- 
le fenza giufto titolo tirannidamente occupa la repu- 
blica , e quello ' come abbiamo detto li può lecita- 
mente uccidere , quando la Repubiica non può elTer 
liberata in altra guilà, e v' é probabile fperanza di li- 
bertà : altrimenti l’ucciderlo non è lecito ad ogni pri- 
vato. JnJirutt.iSùcerd. L. V. c. 4. 

Nel 1501 . Ludovico Molina famofo Geiuita dice.' 
Può il fommo Pontefice deporre i Rè e privarli de’ 
loro Regni quando il fine fopranaturale iliichieda: £ 

pu^ 
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può altresì trà di efG giudicare degli affari temporali,' 
abrogar le loro leggi , e far preffo tutti i Criftiani 
Principi tutto c;ò > che lara giudicato neccflario al fi- 
ne fopranaturale , ed alla Ipintuale comune falute , 
non in ogni modo , ed alla sfuggita , ma-leriamente , 
c fecondo l’arbitrio prudente , e può farlo non folo 
obbligando con cenfure, ma. aurora con pene ejìcriorit 
e violenza, ed armi ; come ogn’altro Principe fecolare; 
benché però fia per lo più efpediente, eh’ il Papa non 
• . efeguifea tali cofe dapperfe ftelTo , ma per mezzo de 
Principi fecolari. 

In oltre fe qualche Principe diventaffe Eretico, op- 
pure fcifmatico, potrebbe il Papa adoperar contro d’et 
(b la Jfada temporale ed avanzarfi infino a deporlo , e 
diffcacciarlo dal Regno. E nel modo ifteffo, fe qual- 
che Principe ajutaffe gli Eretici, li fcifmatici, o altri 
infedeli oppugnatori della Chiefà , o faceffe qualunque 
altra cofa , la quale ridondaffe in danno della Chiefà, 
medefìma , potrebbe parimenti il Papa adoperar con- 
tro di quefla la Spada temporale. De Jujìiria, ó" Ju~ 
re Trud. II. difput. Eaition Moguntinx i^oa. pag. 
'•^43- 144- figg- 

Nel i6oz , e i<f 04 , Alfonfb Salmerone compagno 
di.S. Ignazio dà per mafEma , eh’ il Papa hà poteftà 
, ibpra tutto il Mondo abitato da Criftiani, e fopra i 
Principi fecolari. Rè, e Magiftrati temporali , che pro- 
feffano la Legge CrifUana, fopra de' quaU tutti egli 
bà Signoria obligua , e come fuol dirfi , indiretta , 
poiché può^commandar loro , che impieghino il pro- 
prio potere , e le forze dell* Impero per la falute del- 
l*anime, e per la propagazione del Vangelo, e del 
Pegno di Criflo. Al qual precetto del Pontefice deb- 
bono ubbidire i Principi come a parola di Crifto, e fe 
refiftono , gli può caftigare come colmaci , e quan- 
do quelli machinaffero cofa alcuna TOntrO la Chiefa, 
e la gloria di Criflo può privarli del Regno, e dell’ Im- 
pero , e dare ad un’ altro Principe i loro flati, ed’ af- 
folvere i fudthti dall’ ubbidienza dovuta , e dal giura- 
mento 
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mento di fedeltà , peretó del Romano Pontefice fi 
rifichi quella l'cntenza detta dal Signore a Geremia 
Profeta Cap.’I. Ecco ch’io hò pojlo in tua bocca le mie 
parole ; ecco io ti hò collocato fopra le Genti , e Jopra i 
Regni, accio tu ■ {barbichi, e dijìrugga, e disperga, « 
dìjjipì , ed edìjiihi , e pianti. 

Il Rè Gioas fù initltuito Rè, e coronato nel tem- 
pio da Giojada Sacerdote , il quale comandò , che ne 
fofle difcacciata , ed uccifa Atalia , acciò di quindi tu 
conofea appartenere al Sommo Pontefice la notizia , 
ed il giudizio delle caule de’ Monarchi. 

E tutto ciò , che potevano nell’ ombra i Sacerdoti ; 
molto più polTono nella verità del Nuovo Teftamento, 
nel quale Crifto attella, che i Sacerdoti hanno poterti 
nei corpi, e ncdle fortanze di quelli [cioè dei Rè,J 
la qual poterti di fua natura e ordinata allo Suirìto. 

Pietro con un fuo cbmando condannò a morte Ana» 
nia, e Saffica. Coli anche aderto il Romano Vefeovo 
fucccrtbre di Pietro, per utilità del fuo gregge, può 
con fua comando [ quando altro . rimedio non vi fin J 
toglier la vita temporale, purché egli ciò faccia foio 
col comando , e non coll’ erterno miniftero delle fue 
mani e può altrefi per mezzo de’ Principi Cattolici 
far guerra agli Eretici , fcilmatici , ed ucciderli. Poi- 
ché nel precetto di palcolar la greggia gli fù data 
quarta potertà di tener lontani i* lupi , e di ammazziar- 
li , fe fono inferti alle agnclle. Anzi potrà il Paftore 
deporre dal Principato del gregge anche il Montone, 
fc infetta di fcabbia le Pecore, o colle come le in- 
fulta. Tom. IV. part. III. Tra£Ì.IV. pag. 411. colunrn, 
1. & Torà. XIII. in Ep. D. Pauli difp. XII. pag. 253; 
Edition Colonienfis. 

Nel j6o^. Carlo Scribanlo Gertiita s’elprìme cofi: 
Come un Rè diventerà Tiranno oppreflbre della li- 
bertà del fuo popolo, e niuno dovrà armarli contro 
tal bellia feroce? E niun Pontefice potrà liberare, 
ne falvar la vita ad un nobilillimo Regno ? Amphitea- 
trum honoris L. i. Cap. ii, Edition. A^tverpiae. 

NeUo 
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N^llo fteflb anno Leonardo Leffio Cafifla della me*^ 
defima Società infegna , eh’ un Principe il quale regni 
tirannicamente non può elTer’uccifo da un Suddito 
privato, fe non in cafo di neceffità di difender la pro- 
pria vita. Ma fe un Tiranno di quella qualità ù ren- 
defle inlbllfibile , ne vi fofle altro rimedio , prima 
dovrebbe efler depofto , e dichiarato nemico , o del- 
la Rcpublica o delle adunanze del Regno , o da 
chiunque altro avefle tale autorità , perchè ognuno li- 
beramente potelTe inlidiargli la vita. 

Dico primieramente elìèr lecito uccidere un aflali- 
tore ingiullo per difefa della propria vita, o integri- 
' tà delle Membra, colla moderazione d’una non col- 
? pevole difefa. Perlochè hanno quello dritto anche i 
? Chierici , ed i Monaci al pari dei Laici , contro chiun- 
j que fiali , anche contro i loro Superiori , come il Mo- 
j,naco contro l’Abbate, il figlio contro il Genitore, 
il fervo contro il Padrone , il fuddito eontro il Principe, 
ed in qualunque affare fi trovi: come le uno celebran- 
do d affalito, può difenderfi, e fe è necelTario Uv'ci- 
dere 1’ AggrelTore , e poi continuare il fagrificio della 
Mella. De Juftitia, Ò" Jure L. IX. Cap. ii. dub. lyi ^ 

Nel igog. Gabriele Vafquez foftiene, che fe i Rè, 
6 gli altri Principi cadono in qualche delitto , il Prin- 
cipato ricade per dritto ereditario ne loro Figlj, fe 

fono innocenti Che fe tutti quelli della Reai llir- 

pe fono Eretici, allora il Regno hà dritto di elegge- 
re un nuovo Rè , poiché tutti quei fucceflbri poflbno 
giuftamente effer dal Papa privati del Regno , cofi ri- 
chiedendo il bene della confervazione della Fede, 
eh' è di maggior momento. Che fe il Regno ancora 
folTe infeftato d’ erefia , può allora il Papa , come Giu- 
dice liipremo nelle caufe della Fede, determinare un 
Ré Cattolico per bene di tutto il Regno > ed anche, 
fe occorrefle introdurvclo a forza d'armi. Imperoc- 
ché il bene della Fede, e della Religione richiede, 
eh’ il (upremo capo della Chiela provegga quel Regno 
di Monarca . e tralgredifca per quefto effetto , fe bi- 
fogna, le leggi del Regno. I» i. a. quaft,$6. difput. 
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Nel itfio. Giacopo Gretfero altro Gefuita Tofliené 
la ftelTa dottrina, e dice; Noi non fiair.o cofi timidi» 
e paurolìj che temiamo di dire apertamente, eh’ il 
Pontefice Romano può , ove il bifogno lo chieda , at 
folvere i fuiditi dal giuramento di fedeltà, fe il Prin- 
tipe gli tratta tirannicamente .... E che le il Papa 
fa ciò prudentemente fa un azione meritoria. VefpertU 
Ho heretieo foliticus. 

In quefto fteflb anno il Bellarmino infegna non ap- 
partenere ai Religiofi, o ad altre Ecclefialtiche perlb- 
ne r uccidere di propria mano , e molto meno ucci- 
dere i Ré per tradimento. Nei Sommi Pontefici han- 
no mai coftumato di tenere a freno i Princìpi per fi 
fatte ftrade. Elfi pratticano prima correggerli paterna- 
mente , poi per mezzo della Cenfura Ecclefialìica pri- 
varli della communione de’ Sagram.enti , e finalmente 
afiblvere i fudditi dal giuramento di fedeltà, e le l’af^ 
fare il ricHiede , privarli della dignità, ed autorità 
Reale. L' elècuzione poi ad altri s’ appartiene. Adver- 
fur Bardainne cap. 7. Jiampato nel fopradetto anno in, 
Roma, ed in Colonia. 

Nell’ anno medefimo Martino Recano conferma 
«]uefto ItefTo infegnamento dicendo: Ciò, eh’ il Bellar- 
mino iniegna è verilEmo: mentre dice coli: Non ò 
lecito ai Criftiani tollerare un Rè infedele , ed Ereti- 
co , che li adoperi per tirare i liidditi nella fua Ere- 
fia , e infedeltà. Refporijio ad Aphorifmor Edizione di 
Magonza pag. 501. 

Nel 16 iz. Giovanni Azzorio Gelùita parla in quella 
maniera : Chiedeli , le lia lecito ad un privato ucci- 
dere il Principe , che governa da Tiranno f Se è fo- 
lamente Tiranno non é lecito. Ma fe è Tiranno nell* 
acquino del titolo del Principato , Dominio, oRegno^ 
talché la Republica o confenta, o abbia acconlentita 
alla di lui uccifione, allora farà lecita, quando pei^ 
non fi polTa ricorrere ad un Dominio fupremo, per- 
chè ^ora fi uccide cvms «4 invafwe della 

Jvepubljicq, 



f 



? X4 ) 

Nel itfìj. Franccfco Suarez iiifegna, eflèr lecito 
àd ogni particolare uccidere un Tiranno di ufurpazio- 
ne folo però per dritto di dilefa. Poiché lino a tanto* 
che la Republica non dichiara il contrario, fempre 
fi prelume, ch’ella voglia elTer difel'a contro ogni 
Straniero, e però quando non pofla eflèr difel'a altri- 
menti, che coll’uccifione del Tiranno, a ciafehedun 
dei favolo fara lecito ucciderlo. Laonde rigòrolàmente 
parlando fi verifica, che tale uccifione in tal cafo non 
c di privata , ma di pubblica autorità , o fia d’ auto- 
rità del Regno, il quale anche vuole eflèr difel'o di» 
ogni Tuo Cittadino , come fuo membro , ed organo > 
ovvero per l’autorità di Dio autore delia Natura, il 
quale dà a ciafeun uomo la facoltà di difendere un 
innocente. 

Dopo che il Rè è legitimamente depollo non è piiS 
Bè ne Principe legitimo , onde riguardo ad elfo non 
può aver luogo quell' aflèrzione , in cui fi parla d’un 
Rè legitimo. Egli incomincia ad aver il titolo di Ti- 
ranno, fe dopo intimata la (èntenza, retta coli Ipòglìa- 
to del Regno , che non li rimanga più giutto titolo 
di poflèderlo. Adunque potrà d’indi in poi eflèr trat- 
tato come onninamente Tiranno, e per conlegucnza 
^er uccifo da chichejia Canicolare. 

Nel 1617. Giovanni Lorbo Gefuita nel comento 
del Salmo lOJ. Lodando LI zelo di Finees, che ufei- 
fe Zambri , e Chozbi capi dei popolo di Dio , dice > 
che il zelo di S. Pietro imitatore di Finees apparve 
fopra tutti gli altri Apoftoli > allorché ferì il fervo del 
f oniefice : per la qual cofa ancora tra le altre può giu- 
.. dicarfii eh’ egli otteneflè da Crifto il Ibmmo facerdo- 
zio. E fe Ravvi alcun luogo il paragone, pofiìam, 
dire, che anche S. Ignazio fù fcelto per Duce del 
nottro Ordbe, perche volle trucidare un Moro bef. 
temmiatore. , 

Cita b quetto propofito i veri! dell’ Ercole furiofo» 
riferiti nell’ articolo del Del Rio Gefuita all’ anno. 
tljSp, e poi foggiunge. 

. Ma grave cautela vi abbifogna , perchè taluno rior» 
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f. abufi di tal cfempio di Fineesj ne’ della fentenza dì 
Seneca. Noi dobbiamo tener per certo, che non è 
lecito ad un particolare uccidere il Tiranno, fe non 
per inevitabile difefa del proprio corpo , e della prò-» 
pria vita. Comment.in Pfal. lof. T, III. fag. zjf. 

Nel itf IO. Martino Becano s’ efprime coli : .Quel 
Principe, eh’ è Tiranno folo nell’ anuniniftrazio.ne , 
cioè a dire, che eflendo vero Principe governa Ti- 
rannicamente, cercando il privato fuo comodo piut- 
tofto che il pubblico , caricando la 'Republica con 
gabelle ingiufte vendendo le cariche de’ Tribunali, 
non può efler uccifo dai privati , finché dura ad ellèr 
Principe . . . Ma potrai replicare : Che deve dirli , fa 
il Tiranno fi avanzafle tanto , che non lembralTe piCi 
colerabile, ne vi folTe altro rimedio ? Allora deve efler 
prima depoflo, e dichiarato Nemico o dalla Repu- 
blica, o dalla Aflcmblea del Regno, o da altri, eh* 
abbia autorità , e coli farà lecito a ciafeuno il macchi- 
nare contro di lui. Poiché in tal cafo cefla d’ efl'er 
Principe. "Iheologica fané z."Tra£l. 3. de LegU 

bus Caf. 6. fufer queejì, 6^. D. Thoma quxjì, 4. 

. Nel i6zz. Baldaflare Aivaro Gefuita, Editore del 
■Trattato del Suarez fopra le virtù Teologali, in- 
degna che la guerra del Popolo contro il Principe 
non è cattiva in fe ftelTa, benché fia aggrefliva: ma 
acciò fia onefla, bifogna che abbia tutte le altre con* 
dizioni di guerra giulta. 

^ Diftingue poi i Tiranni d’ ufurpazione , e d’ammi'.' 
niftrazione , e fogglunge. 

Quando la Tirannide è del primo genere,' tutta la 
Republica. ed ogni di lei membro hà dritto centra 
il Tiranno, onde può ciafeheduno liberaffe, e la 
Republica da tal Tirannide. 

.Quando" poi folTe del fecondo , potrebbe allora tut- 
ta la Republica muover guerra contro il Tiranno ,5 
Jié quello propriamente farebbe un eccitar lèdizionev 
E la raggione fi è, perchè in tal cafo la Republica 
è ìòpra il Principe , mentre avendogli efla conceduta 
1^ poteftàj fi giudica £ che glie k abbia conferita con 
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tal condizione > che governi politicamente, e non n» 
tannic;nTiCnte e che itriir.cnti poflà elTer deporto- 
dalla medffima. St£l.Vl.^ag. Editionif 

ConuTibricx. 

Nel 16x5. Giacoppo Kellero Gefuita dice: Il Pon-» 
tefi>.c Romano vedendo la condotta, che da noi fi 
tiene ( in T rancia ) la quale tenda a diftruggerc la Re-' 
ligione in tutta 1 ’ Europa , e obbligato ad adoperarli 
hi tutti i modi per impedir li gran male e certamen- 
te lo farà; Ipedirà armati, adoprerà ambe le fpade 
la fpirituale di fua , mano j e la temperale per matta 
altrui (4). G. G. Iheologi ad Ludov. XIlI.Ltatiix, cj*. 
tiavarite Regem adnwnitio. Augujlee Francorum pag^ 
zo. 

Nel 1616} Antonio Santarel Geruita dà per malE- 
ma, che il Papa può deporre i Rè negligenti. Sicco- 
me a S. Pietro fù conferita la facoltà di punire con 
pena fpirituale, e temporale, anzi anche con pena di' 
morte le dette perfone , ad efempio , e correzione al- 
trui , coli deve altreli concedei^ alla Chiefa , ed al 
filo Sommo Pontefice la poteftà di caftigar con pene 
temporali i tralgreflbri delle leggi Divine. FraFì. da 
Hertji } fchifmata , Apojlajia, Rom« Bartholomai Zanetti 
^up, permi£um. ♦ 

Nel 1727. Adamo Tannerò Gefuita infegna; i; 
Quando un Principe è Tiranno folo quanto ai m.odo' 
di governare , o amminirtrazione , non può lecitamen- 
te efler uccifo dai privati , fino attanto che non lia 
legitimamente fpogliato della fua potertà, ' 

Ma per altro è lecito non ai foli privati in^ufta- 
inente aflàliti, afTolutamente parlando, e colla mode- 
razione 
» 

[4] Veggajt nel Tomo XI. del Mercurio Francefei 
Mal fojfe t oggetto di quejìo libricciolo} e ciò che ne 
hanno penfato il Clero di Francia} il Chat elety e la Sorbonat 
thè r hanno cenjurato. Il detto Mercurio lo attrihuijce 
per isbaglio ad Andrea Eudemon - Joanntt Cejuita ^ 
quale fntanifnff era capacijpmo di farh^ 



\ 

I 



j 



« 



rt 



i 

( 



4 



i 



Digitized by Cìoogle 



( Ì7 ) 

raaone d’una colpevole difefa, difenderli, avendo 
principalmente a cuore la -ragione del comun bene, 
ficcome richiede 1’ ordine della carità , ma eziandio 
alla Republica ftelfa, alle publiehe aflemblee farà 
lecito di raffrenare un’ ingiufta violenza , ed alla pu- 
blica autorità , e comune conliglio , e quando quella 
Ha coli palefe, che li renda un’ inlbffribile Tirannia, 
ne li prefenti altro modo di dillruggerla , farà lecito 
deporre il Tiranno 0 c poiché lìa deporto , caftigarlo 
ficcome aurà meritato. E la raggione fi é : perché , 
ficcome la Republica hà trasferita nel Principe la 
propria autorità , coli per giufto motivo può ritoglier- 
la, ed ancora perche ogni Republica hà autorità 
di prò vederli d’un legitimo capo, 'quale non è certa- 
mente colui, che di pallore fi cangia in lupo. Tom. 
111 . ajfertion. i. & z. . 

Nel 1^3 1. Iacopo Tirino parimenti Gefuita dice 
coli : Avverti che per approvare il tirannicidio , come 
lecito ad ogni privato , inutilmente fuole allegarli l' e- 
fempio di Aod , mentre colla in primo luogo , chi 
egli non era perlbna privata, ma Principe del Popo- 
lo d' Ifraello r e di più , eh’ Iddio gli avea comandato 
d’ uccidere quel publico nimico ^ e violento invafo- 
re del Regno. Anzi S, Tommafo infegna , che Aod 
ammazzò piutollo un nemico, che un Signore, o Tiran- 
no del popolo , ed altrove direttamente inlegna non 
clTer lecito l’uccidere un Tiranno per prefunzionc 
privata, ma folo per publica autorità. Commetti, in 
Sacr. Script. Edit. Antverp. fufer cap. 3. Judicum. 

Nel i<f4i, e i<T4z. Ecco come s’efprime il P. He- 
reau Gelùita Profellbre di Teologia in Parigi. 
Chiedefi fe fia lecito a ciafehedun uccidere quello , 
che hà legitima potellà nel Regno , ma fe ne abufa a 
danno del Popolo. 

Rifponde di nò. Eccone la ragione. L’ uccifione de', 
JVlalfattori allora folamente è lecita , quando fi giudi- 
ca conveniente al ben comune. Dunque a colui folo 
appartiene, il quale ha la cura del ben comune, e 
perciò a quello folo, quale hà pubblica autorità, qua- 
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le certamente non è ogni privata perfona. Nelli fuoi 
ferini dettati fui comandamento ; Non ammazzare, quejl. 9, 

Nel 16 44. El'cobar,famofo Calìfta della Società in- 
fegna eflere alTolutamente vietata l'uccifione d’un in- 
nocente, toltone, che in qualche cafo, in cui Ha ne- 
cefiarla aL comun bene della Republica. Non è leci- 
to uccidere un Tiranno d’ afnminiftrazione per titolo 
d’ingiufta ufurpazione, ma fi fuò ferò uccidere coma 
Nemico della Patria , quando aWUalmente ufurpa l’ au- 
torità. Per altro entrato che fia una volta in poflelTo 
del Regno, vi vuole un giudizio publico per poter 
farlo morire. 

Dimanda fé un bandito capitale del Papa poilà e& 
fere uccifo fer tutto il Mondo , e rifponde che fi, per- 
chè la giurifdizione del Sommo Pontefice s’eRende 
per tutto il Mondo. Tra£i. i,Exam, i. in precedi, 
non occides. 

Nel 164 j. Giovanni Bicaftillo altro Gefuita dà per 
infegnamento , che la Guerra dicefi difenfiva, quando 
fi ril'pingc una violenza fattaci ingiufiamente. Quando 
imprendefi a guerreggiare per difefa della vita , deli* 
onore dei beni , e permefla la guerra a chiunque da 
ogni dritto, non folo«.per autorità publica, ma an- 
cora per privata. L/i. II, Maral. TraCl, 5. difp. 10. 
Dub. 16. S. a. num. 145. 

Nel I6J7. Pirot Gelbita [ò per meglio dire tut- 
ta l' intera Società ] Autore dell' Apologia de’ Cafifti 
folliene la ftefia dottrina. Alla pag. 88. di quello li- 
bro promulgato con tanta audacia da tutti i Gelititi 
Icggefi la loro profejfione di Fede concepita in quelli 
termini. Noi crediamo che ragionevolmente Jiano eccet- 
tuati dal Divino precetto : Non ammazzare , coloro, 
che uccidono per confervare il proprio onore ; e la pro- 
pria riputazione, apologia de’ Cajijii pag. 88. 

Nel 1666. Bernardo Stubroe pure Gefuita fece un* 
altra apologia della fteflà dottrina , la quale fu con- 
dannata in Roma. 

Nel 1711. Giufeppe Juvency Geluita [oltre gli 
(for^i fat^i da coRui per finger de’ miracoli , e tàr 
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pa/Tare per un Santo di primo rango il P. Gulp-fMrd 
^ Oefuita appiccato m Parigi col itioriifero manoSto 
di fuo pugno, e Garner altro Gcfuita autore dell' 

n '‘è po'™»! Partado del 

r. Suarez, il cm bbro fù condannato al fuoco Jr' 
decreto del Parlamento de' itf. Giugno iffj. ^hl 
I ardimento di dire* Che nnn r, 
quanto Spirito, Erudizione, Fede ' 

gafi in quello libro: il 4e ? ’c.f ‘cor- 

Odefa" t^colo. 

forici. il W tvVnd{" 

decreto emanato contro il lùo liK,,, . 

iitrTellamemo 7"]!^ coma 

^oeia Morflé ^“^.embaam Gcfuita nella Teo-r 

Cifo™ “ T'TievtSTl STf “ 

I^a Croix, Coliendal Agollo I?Z9. ( 5 ) 

«cono , che per difefi'dèS^e’ ' 

yJche MemJo, p /rrL t‘5.eT¥gliT„’ id ““ 

il Padre, ai Religiofi d' uccidere ;i i ^ 

fuddhi, d’ uccidere il frofrio Ré, perché d'indr^ ri* 
jar^n» dehheeo ,U incoevinff 

toglierci la vita delle infidie per 

cgacrci la vita, acme per efempio una Dorma ■ • 

^ che 

pìPjJrft- t^ri^TLf" f’’" " 

magnifici Elogi. Finalmente il (f,/ L7Tmto 7lT 
efecuztone contro Damiem . erro„T'’ punto della 

.dizione procurata da un CeluttaTmntmr 
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che {àppia , eh’ il Marito vuole ucciderla la notte * 
non potendo fuggirlo, gli è lecitj? prevenirlo, ucci- 
dendolo. 

E’ parimenti permeflb, fecondo il Sanchez, ed 
altri d’uccidere colui, che con una fàlfa accula, o 
falfa teftimonianza , ci mette in grado d’eflbr certa- 
mente condannati a morte , o a qualche mutilazione, 
o ancora ( nel che però alcuni v' hanno un poco di 
difficoltà ) alla perdita di qualche bene temporale , 
dell’ onore &c. poiché allora non fi alTalifce ma fi i ì 
una giufta difefa , fuppofto che l’ afiklito fia ben cer- 
to dell’ ingiullizia dell’ Avverfario , e non abbia altro 
modo per liberarfene. 

In tutti quelli cali nè quali tu hai dritto d’uccide- 
re, un’altro potrà egualmente farlo per te, mentre 
quello è un fervigio fuggerito dalla Carità. Coli 
fente il Figliuccio Dottore Gel'uita, ed altri ancora, 
c per fapere fe fei obbligato a far tal fervigio , « 
quando , fi potrà confulure il LeJJìo al Lib. z. Cap. 

Se Cajo avendo penfiero d’ ammazzare il Ré , Io 
rivelalTe a Tizio , ma folo fpeculativamente , e non 
già per indurlo a cooperarvi , o ad efeguire tal delit- 
to quello delitto ancora dovrebbe elTere puramente 
interiore , di modo che filila denunzia di Tizio , non 
fi potrebbe far’ alcun procelTo contro di lui. Potreb- 
bero benfi prenderli delle cautele , acciò Cajo non 
lo efeguifle: Ut', de Hom iddio . Arde. 8. 9. lO. ri. 
iz, lib. IV. §■. 2. fag. 898. 

Nel 1758. Francelco Antonio Zaccharia Geruit» 
parla coli: Egli é certo ch'io poflb, quando altro 
mezzo non abbia per làlvarmi la , vita , o qualche 
mio Membro , uccidere uno , che inglullamente mi 
afialga... Dunque faià ancora certo, ch’io pclTa 
giulfcimente ammazzare il Padre , l’ Abbate , il Princi- 
pe, quando quelli mi attaccalTero ingiullanitnte per 
lormi la vita, ne altro mezzo mi refiafio per fottrar- 
mi agi’ iniqui loro afialti. Letto' a di N. N. fui fiiffU- 
mento al ntim. 41. del Mer furio di Modena: ovveto : 

Asolagli 
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"Apologia della Teologia Morale del Bafemhatm, e del 
La Croix contro i Decreti de' Parlamenti pag. e 
IO. 

Nota. Non fi fono eftratti in quefta raccolta, fa 
non i principali palfi di molti autori, che concerno- 
no folamente la vita dei Rè. Circa gli altri palli tan- 
to di quelti Autori, quanto di altri moltillimi della 
Società ftelTa fopra gli altri generi di omicidj, Parricidj, 
Suicidj, aborti volontarj, come ancora fopra le compen* 
fazioni occulte , afiaflìni , furti , ulura , fpergiuri > ca- 
lunnie , fornicazioni , adulterj , incefti , ed altre ab- 
bominevolillìme impudicizie , tutti i luoghi favorevo- 
li a tanti delitti, col nome degli Autori Geluiti , fono 
flati raccolti, e flampati nel ifffp., coll’ atteftazione, 
e verificazione de’ corpi de’ Curati di quattordici 
Diocefi : La quale autentica Raccolta , le aggiungali 
■a quefla noflra, forma l’intero corpo della Teologi* 
di Belzebuth. 



PARTE SECONDA 

Fatti certi j o fia depravazione Fr attica 
de' Geftiiti. 



"VrEll e negli anni feguenti Arrigo Sarnier 

Gefuita. Quelli fu il primo , che ideò , egett) 
ì primi fondamenti della Lega. Non erano piu di 
venti anni dacché i Gefuiti erano flati ricevuti in 
Francia fttto alcune condizioni , nell’ Aflemblea di 
PoilE, tenuta il di i j. Decembre ifffi., la cui deli- 
berazione fù accettata , nella Corte. Vedali U Cate- 
chilmo del Pafquier Lib. III. Cap. Il, Edizione di 
• yillafranca pag. 394, e 39^. 

Claudio de Provinciale de’ Geluiti dì Pari- 
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p. Egli era communemente appellato il Corriere 
della Lega. Ibid. ed il Mezerai Tom, XII. pag. 5 04. 

Odone Pigenato Gefulta. Quelli fìi luccdTore del 
Mathieu non fole nella dignità del Provincialato, ma 
ancor nell' imbroglio della Lega : Egli prefedette al 
configlio di Sedici i più fitrion tra tutti i Collegati. 
Catech. Di Pafquier Ibid. de Thou. T om. XII. pag. 
jj. Apologia deir univerfità pag. 158, &c. 

Nel 1581. Edmondo Campiano, Skervin , Briant 
Geluiti. Quelli tré GelUiti furono in queft’ anno ap. 
piccati in Londra per congiura contro la Regina 
Elifabetta. De Tkou. Tarn." Vili. pag. J4i., e* 541. 
Rapiti. Thoìras Tom. VI. pag. joo , e 301. 

Nel 1^84. Benedetto Palmio Gelìiita di Venezia, 
i Geluiti di Lione, Annibaie Coldretto Gefuita di 
Parigi autori dell’ aflalfinio progettato contro la Regi., 
pa Elifabetta d’ Inghilterra, da Guglielmo Farri , il 
quale confefsò , che quelli Gefuiti lo avevano incor- 
raggito a far tal misfatto amminiUrandogli una Sacri- 
lega Comunione. Catech. di Palquier. Vtb. III. 
fOap. j. 

Nel IJ84. N. Gefulta. Lo llellbi giorno in cui fti 
giulliziato in Londra Guglielmo Farri, il Prinrip» 
d’ Oranges fù ammazzato a Delft in Olanda da Bai* 
daffare Gerard , il quale confefsò d’ elfer flato efor- 
tato a commettere quello alfalEnio , e quello del 
Duca d’ Alencon da un Gefuita , che gl' aveva detto, 
che in cafo eh' egli non potelfe sfuggir la morte , 
morrebbe felice , poiché dagl’ Angeli farebbe portato 
in Cielo nel luogo più vicino alla Santilfima Vergine, 
ed a Gesù Grillo. Memorie di Pietro dell’ Etoile. 
Edit. di Colonia 1719. Tom. I. pag. 180. 

Nel 1^91. Holte, e Crefnel Geluiti. Holte mandò . 
Patrizio CuUen ad affaUìnare la Regina Elifabetta , 
al quale diede prima 1 ’ alToluzione , e la Comunione, 
e Crefnel compofe il libro Iparfo da Cullen fotto ii 
titolo di Philopater. Vedanli gli atti in prod'itores 
pag. 71. & 7z. 

Nel I5P3 Ambrogio Varade Rettore, e gli altri 
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Geluiti di Parigi. Avendo Pietro Barriera confults- 
to il Gefuita Varade sii l’ idea di aflaflinare Arrigo 
IV, quello Gefuita gli dilTe, che quella fua rilblu- 
rione era fantilfima, e che bifognava elTer pieno di 
Coraggio , e di collanza , confelTarfi , c prender pri- 
ma la Pafqua , come in fatti egli fece. Ne tenne 
altreli parola con un’ altro Gemita Predicatore di 
Parigi , il quale fpelft) folea predicare a difvantaggio . 
del Rè , e quello altreli approvò come fantilfimo . e 
molto meritorio tal difegno. Veggafi la confelfione 
del Reo riferita dal Palquier , che lo fenti , e fece 
per ordine del Rè l’ellratto del Procelfo. Catech. 

L. 5. cap. 6. Vegganft ancora le rimojlranze del Par- 
lamelo del itf04. fui rillabiliraento de’ Gefuiti in 
Francia. 

Nel 1594. Holte Parfons, ed altri Geluiti autori 
della congiura di Villiams , e di Yorch animati da 
ellì per mezzo d’ una facrilega Comunione ad affali 
finare la Regina Eìilabetta. Parfons, compofe il libro 
publicato dai due deJinquenti l'otto il nome di Fole» 
man. Vegganfi gli atti in Proditores pag. 71. 

Nel 15^4. Giovanni Guignard, Giovanni Gueret, 
AlelTandro Hai Gefuiti. Il primo fìi appiccato con 
uno fcritto di fuo pugno , ove leggevafi in propoli- • 
to <’i Arrigo IV. allora Regnante: Se non fttò de- 
por Ji fenza far guerra , fi faccia la guerra , fe non fi 
può far guerra , fi faccia morire. 

Il fecondo elTendo llato Lettore di Filofofia di 
Giovanni Chatel AlTallìno di Arrigo IV. fii bandito 
in virtù della confeffione del Reo , il quale dilTe t 
d’ aver imparata dalia Filofofia la mallima d’ aflaiEnare 
i Ré. 

Il terzo fù altreS bandito per difcorlì fediziolì 
tenuti contro del Rè. 

Nel ijs>7. Riccardo Walpold Gelùita deftinò 
Eduardo Squittre per avvelenare la Regina Elifabetta, 
ed il Conte d’ ElTex , e gli mandò a quello effetto 
un veleno fottile , e gli diede la fua benedizione. 
Vegganfi gli atti in proditores pag. 71. 

B 4 Nel 
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Nel lypS. II Provinciale, ed altri Gefuiti di Donai 
autori dell' attentato di Pietro Pannes contro la vita 
di NafTau Principe d' Oranges. Tutto impegnarono 
quelli Padri per guadagnar quello afiallino , e danaroj 
ed efortazioni , ed amminiftrazione facrilega , e pro- 
melTe ch’iddio farebbe un miracolo a luo vantaggio 
per prefervarlo da ogni pericolo. Veggafi il de 
Thou. Tom. XIII. fag. 167. e zfiS. 

Nel Arrigo Garnet, N. Oldecome, N. 

Gerard appellato Braz , Olualdo TeGnond detto 
Grcnuel tutti Gefuiti furono complici dell’ orribile 
congiura , che dovea due giorni dopo feppellire il 
^ Kè , e tutto il Parlamento d’ Inghilterra fotto le 
rovine dei Palazzo di Wettminller nelle cantine del 
quale erano già (lati nafcolli trenta barili di polvere. 
Garnet , ed Oldecome furono prefi , e dopo la con- 
felfione loro giuftiziati. Gerard detto Brak fii quellcf, 
che diède la facrilega Communione ai Congiurati, e 
ricevette il loro giuramento. Vegganfi gli atti in 
froditores pag. 173. é 

Nel 1610. N. AUagon Gefuita autore dell’orribile 
attentato di Ravaillac, al quale egli volle altrefi, e 
fi ftudiò d’unire il Capitano Lagarde da lui parimenti ' 
eccitato ad alTafiinare Arrigo ÌV. colla promefla di 
cinquanta milla feudi di ricognizione , e del Grandato 
di Spagna. Veggafi il Manifefo dei Lagarde. 

D’ Aubigni altro Gefuita. Da coftui li confelsò 
Bavaillac , ed avendo moftrato un picciolo coltello fu 
fortemente indiziato di complicità , come anche Coton 
Gefuita Confeflbre di quello Reo , a cui M. di Lo- 
menie dilTe in pieno configlio, che egli, e gli altri 
della Società erano fati gli uccifori del Rè. Vegganf 
gl' Interrogai or j di Ravaillac , e Pietre delt Etoile fag. 
81 , e 84. 

La verità della Storia non permette , che noi difil- 
muliamo i forti , ed univerfali fofpetti di tutta la 
Francia , eh' anche in quelV ultimi tempi fono caduti 
fopra i Gefuiti circa 1 ’ efecrabile parricidio del di f. 
Gennajo 1757. Quelli folpetti erano preparati e 

dagli 
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^asli cfcmpi de’ Secoli paflati, e dagH avvifi di gravi 
, Autori del Secolo prefente. Uno tra gli altri ftanu 
paro nel 1711. dice: (tf) Noi non abbiamo qui in 
Jxancia fcarfezza di cattivi Geluiii per incantare un 
qualche fpirito ftravagante > e melancolico , e far gli 
iniprendere un moftruofo aflaflinio, o un difgraziato 
avvelenamento , lòtto una falla lulin£;a di Beatitudine, 
che quelli Apollati promettono a quegl’^infelici , che 
fottopongono a piacere altrui i loro corpi ad un’ in- 
finità di tormenti , e 1 ’ anime a tutti i Dcmonj. Molte 
perfone paragonando quello palTo col procelTb , che 
non fi può capire , del federato parricida , hanno 
creduto di veder nell’ uno la profezia , e nell’ altro 
U compimento di quella. Altri prolfimi avvenimenti, 
i quali hanno immediatamente ò preceduto , o feguito 
quello , di cui parliamo , pare che combinino con 
quello avvenimento fatale, ed accreditino i finillri 
folpetti. Mr. di^Rallignac in un fuo Editto condannò 
r Erefia del Gefttita Pichon. Poco dopò quello Rela- 
to mori avvelenato. Monfig. di Verthamon fece un 
fimile Editto. Fù intefo un Geluita, che difie sù 
quello propolìto. Monfig. Vefeovo dovrebbe ricor» 
darfi del modo, con cui mori Monfig. di Ralljgnac. 
Un altro Gefuita difie : noi lo perfeguitaremmo fin 
nell’inferno: alcune lettere avvifarono il Vefeovo, 
eh’ egli farebbe fiato abbrucciato vivo nel fuo letto : 
in fatti s’ accele l’ incendio , ed egli appena potè 
fuggire. Poco dopo il veleno troncò i di lui giorni 
nel tempo ftefib,‘in cui difeacciò i Gefuiti dal fuo 
Seminario. Si determinò nel Configlio il ritorno del 
Parlamento , che i Gefuiti fperavano d’ aver’ annichi» 
lato e malgrado tutti i loro sforzi , fù riconofeiuto , 
che la Bolla non può avere il Carattere di Regola di 
Fede. Nel tempo ftefib una delira parricida afiaflinò 
il fuo Rè : delitto utile folo agli attuali intrighi de’, 
Gefuiti. Di poi fù fempre protetto da loro fuorché 

B 5 nellà 

( rr ) Satira Menipfea, prove Tom. J. pa£. zytf. 
'deli’ Edtzicne di Ratisbona 1711. 
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nella bòftca atróce di quello Mollro» è Belli Icritti 
de’Gcfuiti tal orribile attentato non 6 trasforma' in 
un’ opera meritoria, ed egli Raffinò il fuo Rè per do- 
vere di Religione, elTendo circa a quefto ben’ accurato 
in Conlcienza. Cofi parlarono, e furono dello ftellb j 

fentimento tutti gli aflaffini della Regina Elifabe'tla , I 

quelli d’Enrico IV, del Principe d’Oranges, dì I 

Maurizio di Naflau, ed i rei della congiura della | 

polvere. Tutti confeflarono le ftelTe cagioni del loro . j 

delitto, e della loro Scurezza, e tutti citarono no- ' 

minatamente i Gefuiti, che glielo avevano perfualb. j 

Quell’ ultimo fcelerato non gli hà nominati , ma pare 
ch’eglino lleUì vogliano fcuoprirfi. Nel tempo lleflb 
dell’ attentato fanno , comparire una nuova Edizione •* 

della Regicida Morale del Bufembaum. In vano lo 
prolcrilTero i Parlamenti. Zacchari Gefuita difenda 
contro i parlamenti quella feconda. Morale , ed a 
nome di tutta la Società efclama : fojfo adunque 

uccidere il mio Abbate, mio Padre, il mio Rè. Subito 
dopo il Cardinale Archinto muore non fenza folpetto i 

di veleno : Egli appena avea fpedito il Breve della 
riforma de’ Gelulti di Portogallo. Il Cardinal d’ Atta- 
laja , che in efecuzione di quello Breve fofpefe i | 

Gelùiti morì anch’ egli fubito dopo. Poco di poi il i 

Rè di Portogallo, che chiedette il Breve, e ne pro- 
curò r efecuzione, è alTalSnato. Qualunque imprellìoije 
podà fare l’ unione di tanti fatti , noi non diamo 
tuttavia altro nome , che di fofpetto all’ applicazione , | 

che ne fà il publico fopra i Gefuiti. Ma non può 
dirli lo llelTo di ciò, che lìegue, la cui certezza è 
llabilita dai più autentici documenti. 

Nel 1758. Gabriele Malagrida , Giovanni de 
Matos , e Giovanni AlelTandri Geluiti. La caggione , 
e gli autori dell’ orribile alTaffinio del Rè di Portogallo ' 

non ammette più dubbj. Non fù cafuale , ciocché il i 

Ricci Generale de’ Gefuiti pronunziò in una fupplica 
al Papa , che l’ efecuzione del Breve della Riforma , 

ecciterebbe In Portogallo i più gran rumori, e ciò, 
che. Iciìllèro nel meft d’ Agollo i Gefuiti di Porto- 
gallo, 
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|ra]lo, c/Ter la vita del Rè preiTo al fuo termine j e 
eh' egli non avrebbe palTato il Settembre , la qual 
cofa aveano eflì apprefa cb alcuni fervi di Dio, ai quali era 
Rata manifeftafa con celefte rivelazione. La indegna 
congiura, che feoppiò il dì 3. Settembre, fu tramata nel- 
le loro cafe di S. Rocco, e S. Antonio in Lisbona. 
Gabriello Malagrida venuto dall’Italia per fingere il 
perfonaggio di Profeta, era il pretefo fervo di Dio. 
Nei tempo ftefTo , ch’i fuoi efercizj, 0 ritiri fpiri- 
fuali ponevano fotto gli occhi della credub gente 
un efteriore di Santità, egli fe ne ferviva per ragu- 
nare i Maggiori del Regno, e piamente concertar 
con elTo loro fi enorme misfatto. La notizia del 
delitto concertato con lui , e del tempo fiabilito per 
efeguirlo , era ciò , eh' i di lui Confratelli appellavano 
rivelazione del Cielo. Due Gefuiti fiati prima Con- 
fefibri della Corte di Portogallo , e poi congedati , 
e mal contenti erano gli aflìfienti dell' Ipocrita Afa- 
lagrida , ed t complici della di lui feelìeragine. i 
piu autentici documenti , come la fentenza del Con-« 
figlio di Portogallo de ii. Gennajo’ 1759., la lette- 
ra, ed il Manifefio del Rè di Portogallo fparfo per 
tutta l' Europa da' fuoi Minifiri , e per fuo ordine 
attefiano ( 7 ) ejfer i Religioji della Compagnia coloro ; 
il corrotto regolamento de' quali fi è renduto non 
folo cbmplice , ma ancora capo principale di quefio 
enorme delitto. Ch' eifi fi erano accordati cò loro 
complici di procurar la ficurezza , e l' impunità ( 8 ) 
ai Sacrilegi , efecutori di quefio infernale parricidio f 
e che tali moftri elècrabili commettendolo non fareb- 
bero fiati rei neppure d'un peccato veniale. 

Mentre l’ Europa tutta informata di quelli awenl-# 
menti hà gli occhi fopra i Gefuiti che ne fono con*. 

^ vinti 

( 7 ) Parole della Lettera del Rè di Portogallo all 
'Arcivefeovo di Braga , ed a tutti Vefeovi del fuo Regno 
de’ 16. Gennajo 17^9. 

( 8 ) Parole del Manifejló del Rè di Portogallo fag. 
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vinti coftoj^ fi levano la mafchera, e non alterano » 
o mutano nulla la loro atroce Morale. Nel tempo 
fteflb in Orleano in un fermone , ed in varie conver* 
fazioni hanno 1’ ardimento di far caufa di Religione 
quello fteflb attentato. In Nantes il Geluita dellus-le- 
pont -riproduce egli fteflb il Bufembaum da fe ripro- 
vato un' anno prima nel Parlamento di Rennes , e 
giuftifica ciò, che avea detta Zacchari in nome della 
Società, che in tale difapprovazione era Hata folamen- 
te un atto di prudenza in faccia a quelli , ch‘ han la 
forza in mano. Dall’ altra parte in Roijen il Mamachi 
Geluita detta a fuoi Difcepoli , che fpelTe volte ( 
delitti fortunati fanno gli Eroi, eh’ un felice delitto, 
cefla d’ efler delitto , e che la Francia chiamerebbe 
col nome d’ Aleflandro , colui eh* oggi appella un 
briccone , fe la fortuna io avefle favorito , che la 
forte fa i rei , e gli aflblve , concede , e nega a lùo 
piacere la ricompenfa ai delitti a mifura ch’elfa è 
propizia , o contraria. Finalmente nel tempo fteflb , 
che quelli fatti fi efaminavano, e fi giudicavano in 
floiien contro i detti due Gefuiti , un altro in Aroien» 
dettò a fuoi fcolari, che contro di eflb perciò fi 
fbllevarono, le feguenti abbominevoli parole. La 
Tatria è fopra ogni leg^e. I più neri delitti in un 
Cittadino diventano virtù. Strozzare il proprio Ge- 
nitore è un delitto d’ ogn’ altro più atroce , ma fe il 
hene della Patria il richiede, è un' azione gloriofa. 
La Patria ci è più cara de i Genitori. Aggiungiamo 
a tutto ciò anche quello, che portano il Corriere 
d' Avignone de $. Aprile I7S9-, e le lettere dell’ 
Ifola Franzefe di S. Domingo, che tra i Neri di 
quell’ IJòla regna una fpecie di Fanatifmo , da cui fono 
pojfeduti , per diftruggere i bianchi col veleno , dhe 
t fupplicj crudeli , ai quali fono condannati fervono per 
attizzare maggiormente il fuoco della loro congiura 
( corriere d’ Avignone ) che i foli Gefuiti , ed i loro 
domeftici fono rifparmiati dai Neri, e che i Gefuiti 
proibifeono a quelli del loro partito fotto pena 
d' eterna dannazione di rivelare i Negri colpevoli , e 
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gli cfortano a foffrirc ogni tormento phittofto ch« 
Icuoprirli ai Giudici. 

Rifulta da tutto ciò non poterfi metter in dubbio 
la depravazione fpeculativa de' Gclùiti > poiché ir 
dimoftra coi loro proprj libri intitolati coi loro No- 
mi , approvati dai loro fuperiori , ed hà per teftimonio 
tutte le Biblioteche. Che la loro depravazione prat- 
tica é egualmente certa per le loro Confeffioni fopra- 
mentovate > e per tutte le prove regiftrato nei depofti 
della Giuftizia che di dieci congiure , ed afTalEnj di 
felle Coronate , che fi fono riferiti , fe non vi fi vuol 
computare quello de 5. Gennaro 1757.» e verificato > 
che gli altri nove fono opre di quelli Uomini per- 
verfi: che dall'anno 1758. più di felTanta di Colloro 
fucceffivamente hanno avuto parte nel tralmcttere, 
cuoprire > o dirigere il pugnale da elfi armato contro 
gli Unti del Signore, e che ancora attualmente quello 
ItclTo pugnale Ila in loro mano. Il tempo ci farà ve- 
dere fe dopo di tutto ciò i popoli, e lìngolarmente 
i Francefi piucch’ ogn’ altra Nazione fedeli ai loro 
Monarchi , profeguiranno a lafciare l’ educazione di 
tutta la loro giovenrii a quelli Uomini fanguinarj, fe 
continueranno ad efporla lenza ritegno a refpirare 
per mezzo de’ Collegi , de’ Seminar) , de’ Confeffio- 
nali, delle Milfioni, e delle Congregazioni il veleno 
di quelli Uomini malvagi, ed artificiofi : fe gli Amici 
del Trono non fi faranno conofeere , fe i Minillri 
della Chiefa rolleranno oziofi fenza operar nulla, fe 
i Principi difprezzeranno tanto la loro Corona, e la 
loro vita infino a lafciarle cipolle al piacere de’ Moftri 
inebriati dal Sangue de’ Monarchi , oppure fe per lo 
contrario ogni potenza fpirituale, e temporale vorrà 
unirfi per dilEpare , dilarniare , dilpergere , ed annul- 
lare un Corpo nimico dell’umana Società, e reo di 
tanti coli enormi delitti. 

FINE 
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